
Glielo dicevo: «Attento, sulla sinistra vedi fantasmi» 

avversario da battere 
Augusto Barbera e Mario Segni, il costituzionalista di si- ; lui polemizza. «Senza lui e i patti-
nistra e il deputato della destra dici/Storia di un'amici- g & X E ' t o 3 * * 
zia nata nel 76, tra i sogni della riforma e le divisioni di verso... «Oggi c'è un'incoerenza di 
oggi. «Ha fatto delle giravolte, ma non è un trasformi- & S n i -^ sua attuale collocazione 
sta», dice Barbera. Ma ricorda: «Quelli che erano con lui £ & f t £ ^ 2 £ f f i S f f i ! 
oggi sono tutti nello schieramento progressista». Ma chi vedérlo con Acquaviva, il princi 
è oggi Segni per Barbera' «Un avversario da combatte 
re». 

STIPANO DI MICHILK 
«lo gli dicevo: 'Tu hai Ciccardim e, forse, lo stesso San 

Mauro. Non gli è rimasto nessu
no..» 

Non condanna il suo amico, 
Barbera. Forse ha del rimpianto, 
forse nemmeno questo Provi a di-

• ROMA. 
dei fantasmi in testa, oggi la sini
stra è su posizioni liberaldemocra 
tiene..."». E lui? «Be', come vedi 
non avevo molta capacita di per
suasione». Augusto Barbera, costi
tuzionalista e deputato del 
Pds, per un giorno ministro 
di Ciampi, sorrìde e ricorda 
Deluso? Amareggiato? «Un 
po' triste». Sorpreso? «No, 
davvero». Be', sembri l'uni
co - «Il Segni di oggi è il Se
gni che toma alle origini, il 
Segni che avevo conosciuto 
nel 76, quando entrambi, 
per la prima volta, siamo ar
rivati a Montecitorio». E co
m'era, allora, Mariotto? «Il 
suo obiettivo era già quello 
di dar vita a una De colloca
ta sul centro-destra, analo-

"ga alla Cdu tedesca. Aveva 
un disegno politico, non era 
semplicemente ' anticomu
nista come tanti suoi colle
glli» E oggi? «Forse si avvia 
verso quell'obiettivo. In più 
ha qualcosa che assomiglia 
alla Csu di Strauss, la Lega 
di Bossi. Ma Bossi non ha la 
solidità e la stazza, anche psicolo
gica, di Strauss...». •-<:•-... . , 

Quasi vent'anni fa, dunque, si 
incontravano il giovane professo
re di sinistra e il giovane democri-
btianorsardo. C'ecàiBerìioguer, al- '•• di fare i ^ a d e r di 
lora e c'era Moro. E un governo t: gressista, ora del ci 

Il ricordo 
«Sono un po' triste. L'ho conosciuto nel '76. 
Allora sognava una Oc collocata al centro • 
destra, sul tipo della Cdu. Oggi va su quella 
strada. Ma Bossi non ha la stazza e la solidità 
anche psicologica di Strauss». 

re: e un trasformista, e lui scuote la 
testa: no, non è cosi. «Intendiamo
ci, se per trasformista intendi uno 
che fa delle giravolte, è indubbio 
che ci sono state: prima il tentativo , 

"~T<ai<2nJ*SÌpro--

Andreotti. E la solidarietà., nazio--'rò il trasformismo è un'altra co-
naie «Eravamo entrambi contro il f sa...». Nel corridoio silenzioso, 
compromesso storico, perchè en- ?. Barbera evoca De Pretis, il «connu-
trambi altemativisti»,. ricorda ora %-. bio Cavour-Rattazzi», Minghetti. E 
Barbera. Il progressista e l'uomo ."• spiega: «Segni rischiava di essere 
della destra democristiana si ritro
vano Insieme nelle prime battaglie 
per le riforme. «All'inizio degli an
ni Ottanta abbiamo avuto un'ini
ziativa trasversale, dentro la com
missione Bozzi, che portò alla mo
zione Scoppola, firmata da me, da 
Pasquino, da Lipari, da Giugni e 
dallo stesso Segni...». Tutti di sini
stra, \ oggi, •• tranne - Mariotto... 
« esatto, che avrebbero dato vita, 
in seguito, escluso Giugni, al movi
mento referendario. Poi siamo sta-

elemento di trasformismo se rima-
• neva abbarbicato al centro. Se in-
J vece contribuisce a creare una de-
i stra di governo avrà fatto una gira-

pale collaboratore di Craxi. quello' 
che definiva "incostituzionalissi-
mi" i referendum...». Ma avevamo 
tutti preso un abbaglio, quando 
pensavamo a Segni leader dello 
schieramento progressista? : «No, 
non era un abbaglio. Ma la verità è 
che la realtà corre. Quando Segni 
va con Ad, la battaglia appare tra 
il vecchio e il nuovo. Ma, col tem
po. la discnminante, anche grazie 
alla riforma, è diventata quella 
classica tra destra e sinistra. Da 

qui la rapida fuga verso il 
suo naturate schieramen
to». Ingrato, allora? «Luì ha 
sempre riconosciuto • che 
non sarebbe riuscito a orga
nizzare il referendum senza 
il Pds, ma la sua cultura era 
lontana anni luce da quella 
della sinistra. Figurati, nem
meno con Scoppola riusci
va ad avere un rapporto po
litico, perchè era di un'altra 
"parrocchia" democristia
na, quella di sinistra...». :< •-• 

Strano, però, questo Se
gni. Non si ritrova con la 
cultura della sinistra, ma 
poi a lui, che è un modera
to, vanno bène i leghisti del 
cappio in Parlamento e del
le pallottole a trecento lire 
l'una per i magistrati? Bar
bera annuisce: «Questo mi 
incuriosisce. Oggettivamen
te, è stato Bossi a fare le 

maggiori concessioni, ma... Be', 
come possa trovare un accordo è 
tutto da vedere». E poi, scusa, que
sto suo evocare il «comunismo» 
non fa un po'jidere? Dachi si sen-
itWSafiHft'S da$rgjliS Saliato e 

- lezza. Evidentemente non ha an-
,' cora maturato gli elementi per, e 
"•tende a enfatizzare gli elementi 

contro, in linea con Berlusconi ma 
;; non con i principi della liberalde-
]: mocrazia». Non è un po' pieno di 
•!' sè? «Mah, lui è stato creato dai 
', mass-media, Repubblica e Giorna

le, che l'hanno tratto quasi dal 

crudele», per intenderci. Ricorda: 
«Usavamo spesso questa espres- ; 
sione, tra di noi: "Siamo come i " 
giocatori che prima di scendere in 

|< campo si mettono d'accordo sulle 
ti insieme nel movimento per il ;;• regole..."». Stringe tra le mani una 
collegio uninominale. Nella pri- ; dichiarazione polemica nei con-
mavera del '90 abbiamo presenta- ì fronti di Segni del capogruppo del 
to gli emendamenti comuni per il Pds al Senato, Giuseppe Chiaran-
l'elezione diretta del sindaco, fer- •; te. La legge, scuote la testa, la vo-
mata dal veto di Craxi e dal voto di ;.; ce si fa appena più dura: «Respiri' 
fiducia voluto da Andreotti. Poi i 
referendum, ma è storia di oggi, la ? che hanno perso il referendum, 
conosci...». Sospira, Barbera. Mol- ' Grazie a quella battaglia combat
te battaglie vinte, però. Annuisce. J tuta insieme oggi la sinistra ha la 
Dice «Però - voglio sottolineare. ~ possibilità di compattarsi e di vin-
con grande tristezza, una cosa: ft cere...». «'.••"••-.• ••.<-,.•/-•sa-•>.;-.-..-,.,•-,-, 
tutti i compagni di lotta di Segni ^';; Non vuol demonizzare. «Demo-
sono oggi nello schieramento prò- ruzzare vuol dire sottovalutare», di-
gressista. Anche fedelissimi come ce. Difende il suo amico, ma con 

Barbera. • Niente «addio, amico . „ :„- a „«.„_,„ A: •:-._ „i„u;..„:... 
simo il rapporto di tipo plebiscita
rio. Personalmente, la sua ambi
zione non mi pare né minore né 

';' maggiore di quella di altri politici». 
Jj- E oggi, chi è Mario Segni per 
"' Augusto Barbera? «Un avversario 
•';'•,' da combattere. Una miscela Bos-
s": si-Segni-Berlusconi, con l'inevita-

'':< bile appendice di Fini, può darci, 
•invece della destra giscardiana, 

:; quella peronista...». Gioca a fare 
go il tentativo di "rivincita dii questi, '?.'l'apprendista stregone, Mariotto? 

Ancora un sospiro di Barbera. 
Mormora: ••< «Apprendista strego
ne... Mah, non so... Può scivolare... 
Comunque, non devono governa 

; re. devono stare all'opposizione. 
Oggi la sinistra è molto più matura 
della destra. Loro non hanno nes
suna cultura di governo.,.». < 

Mario Segni e Augusto Barbera nel 1992 Laura Cloccarelli/Dufoto 

Popolari offesi anche in Sicilia per l'accordo con la Lega ; 

fesua^Sardegna 
«Piarne > pieni di raffiàì.. » 
m CAGLIARI. Se va con la Lega, è 
meglio che Segni si trovi un altro col
legio elettorale... In Sardegna (com
presa la «sua» Sassari), nessuno dei 
vecchi amici, sponsor ed alleati è di
sposto a seguirlo. Di più: è una rivolta 
in piena regola contro l'ex leader de • 
più acclamato e più votato dell'isola, • 
che rischia di travolgere lo stesso 
Martinazzoli. «Se è vero che ha una 
faccia sola, è l'occasione per dimo
strarlo», ha scritto al segretario del 
Ppi Gian Mario Selis, dirigente «popo
lare» molto ascoltato in curia. «L'uni
ca linea che riconosciamo è que'la 
approvata dall'assemblea costituen
te, di piena autonomia dalla Lega», 
rincara ' il ' neosegretario regionale, 
Antonello Soro. ,v. " ' - • - , 
-Brutta storia per Mariolto. Mai e 
poi mai si sarebbe aspettato che le 
bordate più violente gli sarebbero ve
nute dagli «amici» sardi. Amici fidati, 
come Piero Tamponi, già «referenda-
no» e attuale capogruppo dei popò-
lan alla Regione, uno che con Segni . 

ha sempre continualo a filare d'amo
re e d'accordo anche nei momenti ;"; 
tormentati de!!'«addio alla De». Il i. 
«flirt»'con Bossi, però, è davvero trop- <:' 
pò: «Non possiamo assolutamente . 
seguirlo - afferma Tamponi -, per- -; 
che in questo modo svenderemmo £ 
IJ nostra identità...». Grosso modo, gli S; 
stessi concetti che usa il segretario if-
Antonello Soro. Tutto finito, a quanto ?-
pare. Già l'altra sera, Soro non ha '.' 
perso un minuto per scrivere una let- < 
tera a Martinazzoli e annunciargli il 
«totale dissenso» con l'iniziativa di . 
Segni. E ieri è tornato sull'argomen- i 
to «Siamo un partito - ha spiegato - ; 
che ha subito una scissione proprio : 
sui rapporti da tenere con la Lega... •-; 
Non possiamo rimettere ora tutto in ' 
discussione per andare dietro a Ma- ? 
no Segni». Un addio definitivo? Per • 
porte sua, Soro spera ancora in un ri- »; 
pensamento dell'ex leader referen- & 
dario: «Mi auguro che sui programmi c 

e sulle questioni politiche ci si possa /:' 
ritrovare ancora assieme Ma senza 
Bossi» , 

Chi scrive lettere e chi spedisce fax 
di dissenso. Gian Mario Selis, consi
gliere regionale del Pp e leader di 
«Partecipazione e solidarietà», un'as
sociazione vicina alla diocesi di Ca
gliari, ci ha messo le parole più dure: 
•Caro Martinazzoli, Partecipazione e 
solidarietà sollecita una tua esplicita 
presa di posizione per rimarcare la 
forte Identità del Partito popolare che 
esige come inaccettabile qualunque 
forma di collaborazione elettorale 

•' con la Lega e con Forza Italia». A vo
ce, poi, è ancora più esplicito: «Ora 

' Martinazzoli può dimostrare davvero 
che ha una faccia sola, come ha det-

' to all'assemblea costituente... Questa 
; è una storia che ci turba e ci riempie 
; di rabbia: noi siamo geneticamente 
\ diversi da Bossi e dalle truppe di Ber-
• lusconi». .•?:«••*« 'i~.vu*,i..^.,.^:-,-v> 
In Sicilila, amara delusione per un 

i gruppo di politici e intellettuali che 
avevano firmato un appello ai sicilia
ni di adesione al «Patto». «Ora ci dis
sociamo», scrivono Campione, Sci-
mè, Paino e Bu tera 

Marco Palmella 
Insulta 
giornalisti Rai 

Scontro fra Marco Pannella e i gior
nalisti della Rai che abbandonano la 
conferenza stampa: è accaduto ieri a 
Roma, al termine dell'incontro fra 
Mario Segni e Marco Pannella, nella 
sede del «Patto» a Largo del Nazare
no. Segni aveva appena letto il docu
mento congiunto e a lui i giornalisti 
hanno rivolto le prime domande sul
le reazioni critiche di Bossi all'incon
tro di ieri fra Maroni e lo stesso Segni. 
Telecamere • accese e microfoni 
aperti, un giornalista della Rai ha 
dunque chiesto a Segni di commen- ' 
tare le reazioni del leader leghista. 
Pannella lo ha interrotto e ha detto: 
«Permettete di dirvi che siete dei ca
foni come giornalisti?». «Come si per
mette?» è stata la replica del giornali
sta. «Ve lo spiego subito: è stato ap
pena letto il risultato del lavoro di sta
mane che abbiamo compiuto assie
me. E ovviamente - ha aggiunto Pan
nella - questo non è luogo per fare 
un lavoro giornalistico generico. Sie
te qui, fino a prova del contrario, su ,•• 
questo comunicato e sulle cose che ' 
riguardano il nostro lavoro». «La Rai 
se ne va» ha annunciato un giornali
sta Rai. A questo punto operatori e 
giornalisti della Rai hanno comincia
to a lasciare la sala della conferenza. 
«Faccio presente alla Rai - è interve
nuto Segni - che io sono qua». «Allo
ra parleremo con l'on. Segni dopo» 
ha detto una giornalista. •-• 

Immediate le reazioni contro il ge
sto di Pannella: dalla Federazione 
della stampa al sindacato dei giorna
listi Rai, dagli stretti collaboratori di 
Segni ai direttori dei tg e dei gr della 
Rai: tutti hanno respinto gli ingiustifi
cabili attacchi di Pannella. Tranne il 
leghista Serena: chiede sanzioni con
tro i giornalisti che hanno privato gli 
abbonati Rai dell'informazione. 

La Mussolini 
finalmente 
si è laureata 

«Tra un Bassolino e l'altro, finalmen
te ce l'ho fatta. Mi sono laureata». 
Alessandra Mussolini è stata ieri con
sacrata dottoressa in medicina e chi
rurgia. Chi non ha visto fremere di 
ansia Maria Scicolone, allo spoglio r 

delle schede, al ballottaggio che ve
deva là figlia ih corsa'alla pòtóbria di 
sindaccfdi Nàpoli, ha'iisslstilo'leh" al
lo spettacolo tenero di una mamma .; 
commossa e in lacrime, nell'aula ' 
magna della facoltà di medicina del- ':• 
l'università La Sapienza di Roma, 
quando la commissione di laurea ha 
proclamato i nuovi dottori. Un iter 
universitario rallentato dalla carriera 
politica ma conclusosi con il massi
mo dei voti: 110 con lode. La Musso
lini ha discusso una tesi in pediatria, 
relatore il professor Antonelli, dal ti
tolo: «fibrosi cistica». All'uscita dalla 
cerimonia, durata una ventina di mi- ' 
nuti, Alessandra era visibilmente; 

soddisfatta, anche se non ha potuto : 
nascondere l'amarezza per una nota r 
un po' stonata: mancavano il marito .., 
e il padre, lontani per lavoro. La pri
ma telefonata di congratulazioni vie
ne dagli Usa: è zia Sofia. Poi. a mano 
a mano, parenti e amici salutano la 
nuova dottoressa. E bassolino l'ha ';. 
chiamata per complimentarsi? «Non 
credo proprio che si farà' vivo», sorri
de la Mussolini in tono scanzonato. E 
cosi la nipote del Duce porta a termi- ' 
ne la carriera universitaria, dopo la 
bufera dell'inchiesta «110 e frode» 
che l'aveva vista al centro delle inda-. 
gini e delle polemiche. Una vicenda 
vecchia che lei commenta cosi: «Si 
era già conclusa in un bicchier d ac
qua ora è solo acqua passata» 

Adi, Anci, mondo imprenditoriale e sindacale criticano la scelta di Segni 

«Mino resisti, siamo con te» 
La base cattolica contro la Lega 
m ROMA. Vai avanti Mino, noi sia
mo con te. Nel mondo dell'imprendi-
tona, del sindacalismo, dell'associa
zionismo cattolico ii coro è unanime, 
Non si può svendere un'identità, una 
stona, dei valori per un piatto di len
ticchie. Di Mario Segni non piace af
fatto l'ambiguità, la sua corsa alla 
poltrona di premier che tutto travol
ge Ma del resto, come dicono le Acli 
lombarde, perchè meravigliarsi se 
opera «in direzione del polo conser
vatore»? Martinazzoli non deve farsi 
spaventare dal rischio elettorale, va
da per la sua strada, anche a costo di 
perdere Segni. Il suggerimento è di 
Lucio Duboldo, presidente dell'Anci, 
I associazione dei comuni italiani. 
Duboldo ne conosce di amministra-
ton conosce bene gli umori che agi-
lano quelli del Nord e quelli del Sud. 
Per questo dice che Mino «deve resi
stere alle operazioni trasformistiche 
< he sarebbero negative soprattutto 

per il paese. Nemmeno per i voti bi-
: sogna confondersi». Certo la tenta-. 
.:;:• zione di compromessi, soprattutto al ; 
K Sud con Alleanza nazionale, è molto • 
-• :> forte, ma «una posizione limpida alla 
'.fine trova consenso». . | ','*': . •••• '••< ••.'•• 
:•'•'" Limpida, una parola che sembra ; 
; esclusa dal vocabolario di Mario Se- • 
.' gni. Al contrario Martinazzoli, testar- } 
' do come un mulo, continua a tener 
v; duro e dice no alla Lega. E dunque, •'. 
:.-. come suggerisce Sergio D'Antoni, si ' 
t eviti di aggiungere confusione a con-. 
•• fusione. Il segretario della Cisl - sin- ) 
j ; dacato che ha smesso il collaterali-
•v smo alla De - insìste nel ripetere che : 
'••i in questo momento di grande confu- • 
<•• sione politica è più che mai necces- ; 
;5;sarto il radicamento dell'autonomia ; 
'•'sindacale. Tuttavia la confederazio-
'•\ ne nei giorni scorsi ha stilato un do-
'i: cumento con cui si invita a costituire ' 
', un soggetto politico centrale sulla 

base di accordi di governo e non 
elettorali. Ma non è propno ciò che 

l hanno fatto, o tentato di fare, Segni e 
Maroni? D'Antoni è tranchant. «La 

; Lega ha visioni e interessi che sono 
- antitetiche alle posizioni in cui cre
do», ^l;V'. • '.."':'''-v>.. ^''^ • ': ' '• 

'.. Che confusione sotto il cielo' Se la 
prende con la legge maggioritana ad 
un turno Roberto Mazzotta, presi-

' dente dell'Acri, l'associazione delle 
• casse di risparmio. Per la venta lui 
non ha nessuna voglia di farsi tirare ' 
nella mischia, vuole assolvere il più 
possibile al ruolo di super partes Ma 

; gli scappa di dire che le alleanze si 
fanno tra omogenei, mentre la legge 
obbliga ad accordi di altro genere «11 
doppio turno, invece, prima obbliga 
a scegliere sulla base dell'omogenei
tà politica, quindi a (are convergenze 
tecniche». Un modo chiaro di porsi 
di fronte alla pubblica opinione, al

l'elettorato che invece il 27 marzo 
andrà alle urne completamente diso-
nentato. «Ma c'è anche un pasticcio 
in più, perchè quelli che dovrebbe 
collaborare sul programma si trova
no su fronti opposti». Par di capire 
che Mazzotta si riferisca proprio al 
Ppi e al Pds che di fronte hanno lo 
stesso problema: muoversi politica
mente in vista delle elezioni con il 
massimo rigore per far capire da che 
parte stanno. Ne discende, ma Maz
zotta non lo dice, che il pasticcio di 
Segni-Maroni invece va proprio da 
un'altra parte. :&,•:•;; \,^.- .̂ v;**-/ 

Dunque via dagli equivoci, Marti
nazzoli. Tira dritto. E, poi, suggeri
scono sempre le Acli lombarde, per
chè insistere sulle posizioni di centro 
e rifiutarsi «al confronto con ogni 
componente il nascente polo pro
gressista, i nonostante < le maggiori 
possibilità-dh intese programmati
che»'Già, perchè' CRoLa 

L'INTERVISTA. Giorgio Calò, direttore della Directa -• 

«Mariotto stia attento 
coi lumbard perderà voti» 

ROBERTO CAROLLO 
m MILANO. Bipolarismo addio? Di
ciamo arrivederci. Un sondaggio fre
sco fresco ci dice che fra una sinistra 
che viaggia sul 35% e un centro-de- -
stra che veleggia sul 34% c'è ancora '; 
un centro molto forte attestato sul ], 
3ì%. Ma attenzione: non si chiama 1 
Segni più Bossi, ma Segni più Marti- • 
nazzoli. «Siamo al tripolarismo im
perfetto» dice Giorgio Calò, direttore 
della Directa. «Votare per il nuovo 
Parlamento non è come per i sinda- '•; 
ci. E l'assenza del ballottaggio pre- ; 
mia si chi aggrega, ma anche chi :• 
mantiene forte identità». :;':':i',y>'A • .,.?<-:•. 

Dottor Calò, che succede nel > 
: polo moderato? ••-•": -&*.•• *:•-;• 
Che i poli sono due. Uno liberalde- -
mocratico, di centro, l'altro come .; 
blocco d'ordine: più aggressivo ma 'i. 
anche eterogeneo. : L'iniziativa dì /; 
Berlusconi ha scompaginato un pò 

- le cose, ma il centro è vivo e vegeto. 
. Secondo l'ultimo sondaggio, se il 
} 3486 sceglie uno schieramento con 

Bossi, Fini e Forza Italia, c'è un buon 
31% che voterebbe Martinazzoli e 
Segni. i>r.',•-••:*-.̂ .vt.'.-. • .'.iV»:,;f ',: 
v Dunque l'unificazione moderata 
' sotto la Flnlnvest non si farà? ••. 

:.- Le rispondo coi risultati del campio- • 
7' ne. L'80% degli elettori potenziali di j 

Martinazzoli vede bene l'alleanza 
con Segni e viceversa. Ma alla do
manda «Che ne pensate di un'al-. 
leanza con Berlusconi, Fini o Bossi?» 
la percentuale scende al 20%. E Se
gni potrebbe pagar caro il patto con 
la Lega se Martinazzoli non ci sta. 
Senza Martinazzoli Segni avrebbe 
problemi. Eviceversa. »-• -•.••Jx';;.:-~---

Insomma, Berlusconi danneggia 
I moderati? . 

Sicuramente ha danneggiato il cen
tro. Ai primi di novembre quest'area 

: era intomo al 45%. Oggi ha perso 14 
punti, un terzo dei quali se n'è anda
to a sinistra. Anche la Lega soffre 

; per Forza Italia. In due mesi ha per
so il 3%. Il suo elettorato doc non ' 
sopporta l'eccesso di tatticismi. L'al
tro è fortemente attratto da Forza 
Italia. Il cambio di immagine, da for
za antisistema a moderata, penaliz-

'zaBossi. ?'•<".''„-'••. •'--;••• 
Che voti darebbe lei ai leader 
moderati? — 

A Martinazzoli e Segni darei 5. Han
no perso troppo tempo. r' 

'- A Bossi? -:.,.. •,;..•> 
A lui 4. Aveva vinto senza giornali e 
tv. Aprire a Berlusconi è suicida. 

A Berlusconi? -
Due voti diversi. Se vuole aggregare 
il centro: 3. Se gioca perse: 8 pieno. 
••-. EHnl?.-.Vc.. •>•-•.•,-.. . 
7 o 8 più di cosi non poteva fare. 


